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ORARIO SS. MESSE
Da lunedì a giovedì: ore 8.00 in 
Parrocchia, ore 17.00 in Santuario; 
ore 18.00 in Parrocchia. Venerdì 
ore 8.00 in Parrocchia ore 16.00 
ora di Adorazione e ore 17.00 S. 
Messa presso la Fondazione Brolis 
Giavazzi (ex Casa di Riposo), ore 
18.00 S. Messa in Parrocchia.

DOMENICA 8 Giornata 
del Seminario
ore 9.30 S. Messa in 
onore del Beato Spi-
nelli

ore 11.00 Battesimi 

Martedì 10 Catechesi degli 
adulti (sala don Mazzoleni)

Mercoledì 11 
Giornata Mondiale del Malato 
ore 15.00 Rosario e S. Messa con 
Benedizione Lourdiana dei Malati
ore 17.00 S. Messa presso “Casa 
Mia Verdello”

Domenica 15 CARNEVALE

Martedì 17 Carnevale (sospesa 
la Catechesi degli adulti)

Mercoledì 18 SACRE CENERI 
(SS. Messe ore 8.00; 9.30; 16.30 
18.00 e 20.30)

Venerdì 20 
ore 15.00 Via Crucis
ore 21.00 in santuario I VENERDì 
DI QUARESIMA

Da domenica 22 al 1° Marzo 
ESERCIZI SPIRITUALI DI COMUNI-
Tà e “Fratello alla grande” in Ora-
torio. In settimana SS. Messe ore 
6.30; ore 9.00; ore 18.00 in Chiesa
ore 20.45 LECTIO DIVINA

Domenica 22 ore 16.00 Rosa-
rio presso il Cimitero per chiedere 
intercessione ai nostri cari di un 
buon inizio Quaresima e per gli 
esercizi di comunità

Venerdì 27 ore 15.00 Via Crucis

Domenica 1
ore 9.30 S. Messa di 
Chiusura degli Esercizi 
Spirituali di Comunità
ore 15.00 Preparazione 
dei Battesimi
Ritiro di II e III media

Venerdì 6
Primo Venerdì del Mese
ore 15.00 Via Crucis
ore 21.00 Venerdì di quaresima in 
Santuario

Domenica 8
Incontro vicariale del Vescovo con 
i cresimandi

Venerdì 13
ore 15.00 Via Crucis
ore 21.00 Venerdì di Quaresima in 
Santuario

Domenica 15 Ritiro Confessandi

Giovedì 19 S. GIUSEPPE
ore 20.30 S. Messa in onore di San 
Giuseppe

Venerdì 20
ore 15.00 Via Crucis
ore 21.00 Venerdì di Quaresima in 
Santuario

Domenica 22 
Ritiro dei Comunicandi

Martedì 24
ore 23.00 S. Messa in Santuario

Mercoledì 25 ANNUNCIAZIO-
NE DEL SIGNORE
ore 9.30 S. Messa in Santuario

Venerdì 27 
ore 15.00 Via Crucis
ore 21.00 Venerdì di Quaresima in 
Casa Guanella

Sabato 28 
Confessioni elementari

Domenica 29 DELLE PALME
ore 10.30 S. Messa nell’ingresso di 
Gesù a Gerusalemme e Messa di 
Passione
ore 14.30 Confessioni Medie
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Lettera del prevosto

ANNO  NUOVO...
VITA NUOVA!

Se è vero che la chiusura di un anno sociale in-
duce a fare dei bilanci, cosa che non manca di 

certo anche nei nostri rendiconti e che troverà spa-
zio sulla pagine del nostro notiziario, è altrettanto 
vero che l’inizio dell’anno ci stimola a guardare al 
futuro e ad aprire prospettive. La nostra vita, in-
terpretabile come un cammino, vuole sì percorrere 
sentieri già battuti, ma vuole anche aprirsi all’e-
splorazione di strade nuove. In questo la comunità 
cristiana non vuole sentirsi ultima. 
Da più parti si intravede l’opportunità di sperimen-
tate percorsi pastorali che si facciano rispondenti 
alle nuove esigenze. In consiglio pastorale stiamo 
analizzando il tema della pastorale familiare e del-
le giovani generazioni. Ci stiamo accorgendo che 
urgente è il dover porre mano, con più proprietà, 
ad una catechesi che davvero si offra come per-
corso di educazione permanente sia per i ragazzi 
che ad essa si introducono, come per le famiglie 
che sono, per queste generazioni, il veicolo della 
trasmissione della fede. Abbiamo iniziato il cam-
mino di coinvolgimento dei genitori dei bambini 
dagli 0 ai 6 anni, come già annunciato ed ora si 
sta guardando a possibili cammini per i gruppi di 
bambini e le loro famiglie negli anni di frequenza 
al catechismo, oltre a quelli già previsti per le classi 
dei ragazzi e dei bambini negli anni dei sacramenti 
della Cresima, Confessione e Comunione. Un for-
te interesse si muove in Oratorio per la situazione 
dei nostri adolescenti. Con maggior precisione e 
con proposte formative adatte si deve intervenire, 
affinché questa età della vita, così delicata e nello 
stesso tempo così ricca di opportunità, abbia un 
buon accompagnamento tanto da concedere ai 
ragazzi di non disperdere il bene ricevuto ma di 
portarlo a maturazione.
Da sottolineare anche l’attenzione al disagio e alla 
povertà che vede ora i due gruppi della S. Vincen-
zo e del Centro di Primo Ascolto e Coinvolgimen-
to lavorare insieme. La raccolta di viveri che ora 
si propone mensilmente in Chiesa, vuole stimolare 
tutti a sentirsi parte attiva nel far fronte al disagio 
che può colpire famiglie o persone, tanto da porle 
in serie difficoltà.
Il 15 gennaio 2015, gli anziani ospiti della Casa di 
riposo “Brolis Giavazzi” sono stati trasferiti nella 
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nuova Casa del gruppo Orphea, “Casa Mia” di 
Verdello. Assicurata loro l’assistenza religiosa da 
parte dei sacerdoti e dei volontari che accompa-
gneranno i nostri anziani, residenti nella nuova 
struttura, abbiamo pensato, “ad experimentum”, 
di portare la celebrazione della Messa delle ore 
17.00, che veniva celebrata presso la Chiesa del-
la casa di Riposo, al Santuario, per potenziare la 
vitalità del Santuario stesso e cogliere con positivi-
tà la devozione dei verdellesi alla Vergine. Pertan-
to presso il santuario verrà celebrata da lunedì a 
giovedì sera alle ore 17.00, la S. Messa, il venerdì 
mattina, giorno di mercato, un sacerdote sarà pre-
sente dalle ore 9.00 alle ore 10.00, per l’ascolto 
delle confessioni. 
Al venerdì sera verrà poi celebrata ancora una 
Messa alle ore 17.00, presso l’ex Casa di Riposo, 
preceduta da un’ora di adorazione Eucaristica, che 
sostituirà quella del giovedì mattino.
Al sabato sera, alle ore 17.00 si celebrerà la Messa 
presso la nuova Casa di riposo, per gli ospiti del-
la struttura e per i parenti o amici che saranno in 
visita agli anziani. Questa Messa si colloca in una 
struttura dove tutti siamo ospiti e non più “padro-
ni di casa”, pertanto non la si consideri come una 

Messa d’orario da sfruttare per la propria conve-
nienza. Quella Messa si riserva a chi è ospite della 
Casa. Ancora un cambio d’orario si segnala: il lu-
nedì sera, venivano celebrate due SS. Messe allo 
stesso orario (ore 17.00 in Casa di riposo e presso 
il Santuario) ora la Messa delle 17.00 in Casa di 
riposo verrà celebrata in parrocchia alle ore 18.00. 
Chi avesse già prenotato SS. Messe, da applicare 
ai fedeli defunti è pregato vivamente di controlla-
re sul foglietto delle intenzioni delle Messe, espo-
sto settimanalmente in Chiesa per vedere luogo e 
data della celebrazione, in modo da non incorrere 
in situazioni di disagio.
Mi piace per ultimo sottolineare anche un’atten-
zione che si è posta per le famiglie che sono colpi-
te da lutti, con l’introduzione di una veglia di pre-
ghiera nel giorno precedente al funerale, presso la 
casa del defunto.
Certo qualcuno potrà dire che non sono così am-
biziose le prospettive, ma sono indice di una sola 
volontà, quella di renderci più conformi alle mutate 
situazioni e quella di non disarmare di fronte alle 
difficoltà del nostro tempo.
Ci auguriamo vicendevolmente: buon cammino!

Don Mario

Lettera del prevosto

La pastorèla de la nocc’ de Nadàl
Da tànce agn a Verdèll ghè tradissiù.
L’piöe l’fioche o nebbia l’tire l’vent,
Ghè i noscc bràe müsech de gran passiù,
Töta nocc in longh e n’larg nò i gà spaènt.

Pader e scètt po’ l’neùt di Mantuì
Dai Vecc Garlì, Mosài, Morèi, Bacanèi,
Tate generassiù töt sangh genuì,
Magli, Difidènc, Cofècc e töcc de mèi.

Lüss culuràde e nenie de nedàl.
Deante al presepe ol Bambì Bel.
Prometensa töcc de fà piö del mall.

Tegnem vif ol presèpe n’töt Verdèl.
ÖLÉNSA BÉ semper piö nel praticàl.
Conttécc e contét sarès chèl Bambì bel.

L’Uditore
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Bienvenido.
Baracoa te acoge y abraza!!!

“Benvenuto. Baracoa ti accoglie e abbraccia!!!”. 
Questa frase, con fotomontaggio di don Efrem in 
primo piano con le mani allagate sullo sfondo della 
città di Baracoa, era sulla porta della stanza che 
avrebbe occupato da li in poi.
Così siamo arrivati a Cuba, dopo 10 ore di volo e 
5 di jeep. Perché la città in questione non è vicinis-
sima agli scali internazionali, è sulla punta orienta-
le dell’isola caraibica, la sua costa si bagna ancora 
con l’acqua dell’oceano atlantico, parecchio mos-
so in quei giorni invernali. Ma ci siamo arrivati.
Davvero è stata una bella esperienza; e questa ter-
ra, sospesa tra sogno (dei turisti) e incubo (dove 
finirà il nostro povero curato?), ad un certo punto 
è diventata realtà.
La città è stata la prima capitale e la prima ad esse-
re fondata dopo lo sbarco di Cristoforo Colombo 
nel suo primo viaggio alla scoperta delle “Indie”, 
nel 2011 ha compiuto i suoi primi 500 anni, e an-
che le altre dell’isola si apprestano a festeggiare 
gli stessi traguardi in questi tempi. La chiesa, che è 
concattedrale insieme a quella della città di Guan-
tanamo, conserva la famosa “Cruz de la parra” la 
croce che lo stesso navigatore genovese ha pian-
tato al suo sbarco.
E questa non è la descrizione di una cartolina, ma 
è la realtà dove è approdato il nostro eroe: al di 
la del paesaggio, dove domina una natura lussu-
reggiante (dovreste provarne i frutti!!!), nei primi 
giorni abbiamo partecipato ad un ritiro diocesano, 
così siamo entrati subito nel vivo, e conosciuto la 
realtà ecclesiale, fatta di una diocesi con ben 11 

preti di cui 6 (compreso don Efrem) di Bergamo... 
sono numeri che impressionano se paragonati con 
la nostra diocesi, soprattutto se diciamo anche che 
la sua parrocchia è lunga una quarantina di kilo-
metri, ed è composta da 12 comunità! Certo che il 
calo di vocazioni si traduce in meno preti, e si dice 
che c’è bisogno anche qui senza andare via, ma il 
confronto non regge, e poi è bello essere di aiuto.
E siamo proprio stati accolti bene. Il benvenuto 
non era solo una formula di cortesia, ma baci e 
abbracci da parte di tutti trasudavano entusiasmo; 
tutti aspettavano il parroco di ritorno dalle ferie in 
Italia, ed erano curiosi di conoscere chi si era por-
tato dietro per rimanere con loro.
Don Efrem abita in città, nella casa parrocchiale 
di Baracoa, in pieno centro, sulla piazza centrale, 
quella della “movida” praticamente quotidiana 

Vita di Comunità
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(anche notturna); tra due scuole, le elementari e le 
medie, e la vive con don Valentino e don Giuseppe, 
mentre nella parrocchia vicina di Jamal abita don 
Matteo (tutti insieme nella foto), che fa riferimen-
to alla stessa casa; spesso ci siamo trovati insieme 
a pranzo e non solo perché c’erano ospiti. Tutti i 
giorni condividono gli spazi anche due signore 
che si occupano della cucina (si mangia veramen-
te bene!), della pulizia della casa e del bucato dei 
preti.
Gli altri due preti bergamaschi, don Luigi a San An-
tonio del Sur e don Marioa Imías, per i parametri 
di Cuba sono giusto girato l’angolo, sono infatti a 
circa 150 kilometri, è un’altra spiaggia praticamen-
te, ma ci si incontra con regolarità.
Non che si passi la giornata in macchina, qualcuno 
potrebbe pensarlo viste le distanze e il numero di 
piccoli centri in cui svolgere il proprio ministero. 
Le comunità più lontane si visitano e si incontrano 
non certo tutti i giorni, le più vicine e grosse ovvio 
con una certa frequenza, mentre alcune una volta 
la settimana, e altre invece ogni 15 giorni... capita, 
anzi è la prassi normale, che nei villaggi più lontani 
si celebri la messa della domenica durante la set-
timana e non tutte le settimane (figuriamoci tutti 
i giorni), come capita che in alcune ci sia solo la 
catechesi, e che molto spesso non ci sia nemmeno 
una capanna ad ospitare la chiesa, e ci si arrangi un 
po’ in una casa privata... qualcuno starà pensando 
“beati loro”, altri invece che sono dimenticati da 
Dio e dagli uomini... ma non è così, non le abban-
dona certo Dio, e non sono nemmeno lasciate a 
se stesse! La vita quotidiana poggia sul lavoro e la 
testimonianza di animatori: catechisti, diaconi, mi-
nistri straordinari, che si formano nella parrocchia 
centrale e che tengono i collegamenti con essa, e 
poi di tanto in tanto arriva anche il prete. La pover-
tà li si manifesta come mancanza di preti, benché 
non si navighi certamente nell’oro. Benvenuti in 
missione!
È la città quindi il centro, dove le attività si diversifi-
cano, e dove c’è praticamente tutto: catechesi per 
ogni fascia di età: bambini, ragazzi, adolescenti e 
giovani; dove anche la chiesa diventa un’aula di ca-
techesi, i banchi tavoli e il pavimento una lavagna... 
la domenica soprattutto. Dopo la messa (unica) 

delle nove, c’è la catechesi, che riempie chiesa e 
casa, preceduta da un’animazione nel nostro stile 
CRE. La messa è animata da un nutrito gruppo di 
chierichetti, un coro che canta e che trascina l’as-
semblea intera, catechisti, lettori, animatori... i cat-
tolici sono una minoranza, ma sono vivaci! 
Poi come ogni parrocchia e oratorio che si rispet-
ti, ci sono gli incontri anche alla sera in settimana, 
per i giovani, gli ado, i catechisti, gli animatori, il 
catecumenato degli adulti (che sono un bel grup-
petto)...
C’è da fare. L’isola caraibica conserva tutto il suo 
fascino festoso e vacanziero, con la natura nel suo 
massimo splendore, ma non può mancare l’annun-
cio della Parola di Dio. 
In tutto questo don Efrem ci si è buttato. L’osta-
colo più grosso alla fine era quello della lingua; 
una infarinatura l’abbiamo avuta prima di partire, 
insieme siamo andati ad un corso intensivo di spa-
gnolo presso il Centro Missionario, senza la prete-
sa di imparare una lingua in un mese per qualche 
ora la settimana. Sul posto invece lui ha studiato, 
dovendosi cimentare nella celebrazione da presi-
dente e dovendo soprattutto anche cominciare a 
predicare. E gli è riuscito anche piuttosto bene. 
Erano quelli i primi 15 giorni, adesso chissà come 
è bravo!
Io invece mi sono accontentato di riuscire a capire, 
a volte solo vagamente, quello che dicevano so-
pratutto se si rivolgevano a me, ma parlarlo è tutta 
un’altra cosa, mi sono limitato a guardarmi intorno. 
Alcuni giorni diventavano poi noiosi... Perché? Non 
c’entra la lingua, o la gente ma il tempo. È vero che 
non eravamo in alta stagione, e che non abbiamo 
prenotato il sole, anche se le temperature erano 
molto buone, usare nel mese di dicembre maniche 
corte e sandali è una bella sensazione, ma quando 
piove non sono due gocce... e mi sono toccati al-
cuni giorni dove davvero non si riusciva ad uscire 
di casa, e se gli stessi cubani rimanevano nelle loro, 
è tutto dire.
I baracoesi sono convinti che è stato fatto apposta, 
che non vuol dire non essere gradito, ma che devo 
al contrario ritornare un’altra volta, quando c’è il 
sole... devo solo convincere don Mario...

Don Diego

Vita di Comunità
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- Natale a Baracoa -
“Yo amo la Navidad

y soy feliz porque este tiempo ha llegado ya,
invierno es mi estaciòn favorita y voy a gozar”

È il ritornello a ritmo-dance che ha accompagnato 
questo mio primo mese a Baracoa: con la musica 
a tutto volume, ogni giorno la casa parrocchiale si 
riempiva di ragazzi e adolescenti che cantavano e 
ballavano! “Sembra di essere al CRE!” - pensavo 
dentro di me - mentre vedevo tutt’intorno anima-
tori alle prese con il montaggio dell’impianto au-
dio, animatrici che insegnavano i passi del ballo, 
altri sempre indaffarati a preparare la merenda o 
gli addobbi o i giochi... Più di un giovane, avvici-
nandomi, mi ha confidato: “Sei fortunato, padre, 
perché sei arrivato nel periodo più bello dell’an-
no”. 
Incuriosito, provavo a chiedere qua e là - sperando 
di non sbagliare in spagnolo almeno la domanda 
più semplice - “cosa fate?”... e incredibilmente la 
risposta era sempre la stessa, immediata quanto 
disarmante: “Ensayos para las Posadas!” ...ovvio, 
no? Ma che domande fai??? ...non osando quindi 
chiedere ulteriori spiegazioni, ecco che, armato di 

vocabolario, e con l’aiuto di don Valentino e don 
Giuseppe, ho imparato le mie prime 2 parole in 
spagnolo qui a Cuba: “Ensayos” e “Posadas”!

Ensayos (cioè “prove”). Quando prepariamo una 
festa o uno spettacolo “proviamo” molte volte 
canti, balli, esercizi, recitazione... il tempo delle 
prove è molto più lungo della durata dello spet-
tacolo stesso, può richiedere giorni, settimane, o 
mesi (ricordo i famosi ‘recital’ in oratorio!) di im-
pegno, costanza e pazienza: non è quindi sempli-
cemente un tempo “sprecato”, è tempo che nutre 
l’attesa, che tesse legami, che crea comunità, che 
compatta il gruppo attorno all’obbiettivo, attorno 
a un fine importante che “ne vale la pena”... e, in 
questo caso, l’evento importante è la nascita di 
Gesù! Ecco, queste sono state le mie prime rifles-
sioni ‘cubane’ sul significato dell’Avvento! 
Per la cronaca, questi “ensayos” hanno coinvolto 
subito anche me per cantare e suonare la chitar-
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ra in vista del concerto di Natale, realizzato da un 
“ottetto” composto da preti, suore e animatori... 
E adesso siamo già in tournée nelle parrocchie vi-
cine!

Posadas (letteralmente “locanda”): tradizione di 
origine spagnola in preparazione al Natale. Du-
rante la novena di Natale ogni sera ci si incontra 
con bambini e ragazzi (tra i quali due interpretano 
Maria e Giuseppe) in vari quartieri della città e poi, 
cantando lungo le strade i canti natalizi (villanci-
cos), si cerca appunto “posada” nelle case: il “rito” 
è molto suggestivo perché consiste nel bussare più 
volte alla porta mentre si canta il dialogo tra chi sta 
dentro la casa e chi sta fuori. Finalmente la porta 
si apre e i “pellegrini” entrano per vivere insieme 
un momento di riflessione e preghiera davanti al 
presepe (a volte si conclude anche con una piccola 
merenda offerta dalla casa ospitante). 
Per me che, arrivando dall’Italia, mi chiedevo “chis-
sà come sarà l’atmosfera del Natale senza il fred-
do, la neve, le luminarie e il panettone?”, è stata 
veramente una bella sorpresa, che mi ha fatto vive-
re in modo molto intenso (e comunque “formato-
famiglia”) l’esperienza del Natale come mistero di 
Dio che bussa alla porta (Ap 3,20), che cerca casa 
perché vuole “venire ad abitare in mezzo a noi”, 
in noi!

Le molte “prove” fatte con i ragazzi riguardava-
no però soprattutto l’ultima delle “Posadas”, cioè 
quella che introduce alla Messa di Mezzanotte, che 
si svolge tutti insieme e che ha come “Locanda” 
proprio la chiesa parrocchiale, dove gli adolescenti 
hanno dato vita alla rappresentazione della nascita 
di Gesù. 
Tutto finito qui? Neanche per sogno! ...la posada 
continua! La sera del 25, dopo il concerto, via an-
cora per le strade della città ballando al ritmo di 
“Yo amo la Navidad”, e, nei giorni successivi, gli al-
tri appuntamenti: festa dei giovani, festa dei bam-
bini, festa dei catechisti, e infine, domenica pome-
riggio, festa vicariale per tutti i preadolescenti, un 
vero e proprio talent-show natalizio dal titolo “Mi 
talento para ti” che alla fine ha visto vincente la 
squadra dei ragazzi della parrocchia di Jamal!
Tra tutti questi eventi, non posso non ricordare l’e-
mozione della Messa della mattina di Natale, con 
la partecipazione di tutte le comunità “del cam-
po”, giunte fino alla chiesa parrocchiale a bordo 
dei camion (i più lontani son dovuti partire alle 
6.00!): veramente mi sembrava di vedere i pastori 
di Betlemme che si mettono in viaggio all’alba per 
andare ad adorare il Bambino Gesù! Venite adore-
mus! Ogni comunità, dopo la celebrazione eucari-
stica, ha portato il suo omaggio e il suo augurio at-
traverso canzoni o poesie (anch’esse debitamente 
“provate” durante il tempo di Avvento!).
Bisogna sottolineare, inoltre, che quest’anno, la 
gioia natalizia per il popolo cubano si è “incarna-
ta” in modo speciale con l’evento politico della li-
berazione degli “Héroi” e del riallacciamento delle 
relazioni diplomatiche con gli Stati Uniti, evento 
accolto davvero come Buona Notizia e aurora di 
cambiamento per un mondo nuovo.
Che dire per concludere? In questi giorni, anche 
qui, tanti mi chiedono qual è la differenza tra il Na-
tale vissuto in Italia e a Cuba... e allora nella mia 
mente si affacciano tanti pensieri (su questo sarà 
meglio però scrivere un altro articolo!) ...intanto la 
mia risposta è pronta: “Qual è la differenza? Gli 
ensayos e le posadas!”. 
Buon Anno a tutti! 

don Efrem

Vita di Comunità
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In una notte come tante
Il presepio è la rappresentazione 
di un evento, così inizia la riu-
nione un lunedì sera all’oratorio 
con il gruppo presepe, o meglio, 
di chi voleva quest’anno farvi 
parte. La richiesta di realizzare 
il presepe in chiesa ci è giunta 
pochi giorni prima dell’Imma-
colata dal nostro parroco con la 
speranza che fosse realizzato il 
prima possibile per non lasciare 
sguarnita la nostra chiesa di que-
sto simbolo.
Allora via di telefonate per capi-
re la disponibilità e poi la riunio-
ne, attorno al tavolo eravamo il 
sottoscritto, Massimiliano, Ser-
gio, Enrica, Paola, Gabriella, An-
gelo, Alessio, Rolando, Stefano: 
un gruppo ristretto ma pieno di 
buona volontà, e quella non gua-
sta mai. Si è iniziato analizzando 
in primis i tempi e visto che era-
no molto ristretti, le varie possi-
bilità, optando così per recupe-
rare il presepe di Massimiliano e 
dato che il percorso dell’avvento 
ruotava attorno alla casa, cosa 
poteva esserci di meglio che uno 
scorcio di cortile? 
Quindi, eccoci a realizzare il pre-
sepe di fretta e furia con l’intento 
di terminarlo per l’Immacolata e 
mentre si costruisce questa sce-
na, tornano alla mente le parole 
di una canzone di natale scritta 
pochi anni fa che dice cosi: “In 
una notte come tante, in una cit-
tà qualunque, nasce Dio bambi-
no in una grotta”; già in una not-
te come tante.
Come si diceva, il tema della 

casa è il filo conduttore col quale 
la nostra diocesi ci ha chiesto di 
riflettere sul natale, ma noi ab-
biamo pensato per l’appunto a 
una casa più grande, rappresen-
tando una corte, un cortile d’altri 
tempi, quei tempi lontani da noi 
e forse non troppo lontani (se ci 
pensiamo bene), una corte che al 
proprio interno fosse in grado di 
riunire la nostra comunità come 
in un abbraccio, nelle sue varie 
sfaccettature che fosse nella sua 
estrema semplicità in grado di 
rappresentare “una notte come 
tante, una città qualunque” la 
notte delle nostre fragilità, del-
le nostre insicurezze, del nostro 
isolamento e della nostra fede 
che si vede solo in rare occasioni, 
del nostro essere “casa e città a 
modo nostro” non a modo Suo.
Nelle corti di un tempo (se ci 
pensiamo bene) le famiglie, pur 
avendo ognuna la propria esi-

stenza, mettevano in comune 
il loro vivere, il loro essere, co-
stituendo una comunità nella 
comunità una sorta di casa allar-
gata; le difficoltà dell’essere par-
tendo dalle proprie per arrivare 
a quelle del vivere comune; non 
diverse dalle nostre anzi, erano 
più semplici affrontate insieme. 
Richiudendo in se stessi gli abi-
tanti, formano all’interno del 
cortile una città qualunque, ecco 
che nella nostra corte, nella no-
stra città, nasce LUI uno come 
tanti, nasce nell’animo di chi vive 
la quotidianità, di chi affaccenda-
to sente la solitudine dell’essere 
non vede che quel bambino è 
anche per lui, soprattutto per lui.
Questi i sentimenti che hanno 
mosso la scelta del presepe e 
di chi lo ha realizzato, sperando 
che nell’animo, chi si è soffer-
mato a vederlo si sia interrogato 
sul significato ed abbia suscitato 
un’emozione; non solo ammiran-
do il lavoro fatto e la maestria di 
Massimiliano che a buon titolo 
è l’artista, ma soprattutto per il 
fatto che in quella corte eravamo 
presenti tutti noi che come ad 
una finestra abbiamo assistito al 
ripetersi di una scena la “nascita 
di Dio bambino in una grotta”.
Un ringraziamento a tutti coloro 
che hanno apprezzato il lavoro 
svolto, ma soprattutto a Massimi-
liano per aver prestato il prese-
pe, ed ai sacristi Angelo e Mauro 
per la pazienza e disponibilità ad 
aprirci la chiesa alla sera.

A.A. 
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“Pastorale”
C’è una tradizione che ogni anno rivive per le stra-
de del nostro paese. È molto antica, ma ancora oggi 
resiste, nonostante i tempi moderni e il freddo pun-
gente dell’inverno. Questa usanza è chiamata “Pa-
storale” o “Pastorella”. La notte di Natale, per chi ha 
un orecchio attento e un sonno non troppo pesante, 
non è difficile udire familiari brani Natalizi. I strumen-
tisti, giovani e non, del Corpo Bandistico Musicale 
Parrocchiale Mons. Luigi Chiodi, pas-
sano di via in via, cercando di coprire 
quanto possibile del paese, per por-
tare un augurio a parenti, amici e con-
cittadini nel miglior modo che cono-
scono, suonando! Infatti, per tutta la 
notte fino alle prime luci del mattino 
di Natale, si può sentire risuonare per 

le vie del nostro paese un brano che sa di Natale, di 
tradizione e di storia. Tra questi si possono ricono-
scere “Tu scendi dalle stelle” e “Astro del ciel”, ma 
non mancano melodie risalenti alla fondazione delle 
banda che, solo l’anno scorso, ha compiuto ben 40 
anni di attività.  Il suono è quello di trombe, corni, 
sax, clarinetti, chitarra, mandolino e in casi eccezio-
nali, ma con immenso piacere, anche di tuba. Ha 

detta di chi ha potuto udirla, la “Pa-
storale” inizia come un sogno: quan-
do si realizza che non lo è purtroppo 
è tardi, e il gruppo si è già spostato in 
un’altra via. Ma la musica, però, non 
aspetta il buio per iniziare! Già nel po-
meriggio della Vigilia il gruppo della 
“Pastorale” fa visita agli anziani del ri-
covero e alle ragazze dell’istituto Don 
Guanella portando anche a loro note 
natalizie. In queste occasioni è subito 
chiaro quanto sia apprezzato tale ge-
sto dagli ospiti delle strutture, che con 

un sorriso e a volte qualche lacrima ricordano a tutti 
noi quanto storia, tradizione e musica siano impor-
tanti nella vita e nel celebrale momenti di festa come 
il Natale. L’anno prossimo alla Vigilia di Natale tene-
te un occhio, anzi un orecchio aperto e magari anche 
voi nella notte la sentirete passare.

Jessica e Fabio
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In cammino con i Magi
“L’Epifania tutte le feste porta via!”... un prover-
bio che si ripete da generazioni e in effetti è vero! 
Anche quest’anno abbiamo voluto chiudere alla 
grande questo periodo di festività che ci hanno al-
lietato le giornate. 
Per la comunità di Verdello è diventato una tradi-
zione accogliere e accompagnare i Re Magi per le 
vie del paese sino alla chiesa parrocchiale. Ogni 
anno è un appuntamento, una festa che vede la 
partecipazione e richiama la curiosità di un numero 
crescente di persone dalle più diverse età.
Questa occasione vede collaborare alcune delle 
diverse realtà della nostra comunità: Casa Gua-
nella che è il punto di ritrovo iniziale, la Cascina 
Germoglio i cui ospiti e amici impersonano i tre Re 
Magi e i figuranti che compongono il loro seguito 
insieme ad una varietà di animali che rendono la 
rappresentazione più spettacolare.
Davanti a tutti gli zampognari che da subito ci al-
lietano e ci immergono nel clima natalizio con le 
loro musiche... gli angioletti interpretati dai bam-

bini della Scuola dell’Infanzia che, con gioia ma per 
qualcuno a volte con un certo tremore, ci fanno 
sorridere.
Questo momento vuole essere anche occasione 
per riflettere sul nostro cammino. Non dimenti-
chiamoci che il viaggio dei Re Magi è la metafora 
della nostra vita. Anche noi dobbiamo camminare 
nella quotidianità per cercare la meta seguendo la 
nostra stella. Dobbiamo andare verso Gesù ado-
randolo, seguendo e lasciandoci guidare dalla sua 
Parola. 
E la partecipazione numerosa, anche di famiglie 
con bambini piccoli, alla Messa nella chiesa par-
rocchiale è stato un segno di questo cammino, di 
questa “voglia” di andare incontro a Colui che si è 
fatto uomo e che ha dato la vita per noi. Nel po-
meriggio abbiamo vissuto l’incontro di preghiera 
in Santuario con il “Bacio a Gesù Bambino”.
Un grazie sincero a tutti coloro che hanno reso 
possibile questa iniziativa. 
Ci vediamo nel 2016...
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Epifania festa dei popoli
Il 6 gennaio non è solo il giorno dell’Epifania che 
tutti conosciamo, ma è anche il giorno dedicato 
all’infanzia missionaria. È un giorno dedicato alla 
sensibilizzazione delle coscienze riguardo al grave 
problema della povertà infantile. 
Già da alcuni anni, infatti, ai ragazzi che frequen-
tano il catechismo viene consegnata una bustina, 
in cui mettere le offerte che si vogliono destinare 
proprio ai bambini più poveri.
Per sensibilizzare il resto della nostra comunità e 
in particolare modo gli adulti, quest’anno è stata 
realizzata una tombolata di beneficienza. È bastato 
un passa parola veloce tra i volontari dell’oratorio 
perché l’iniziativa si concretizzasse.
Sono pervenuti moltissimi oggetti dai generosi 
verdellesi e così si è potuto confezionare più cesti, 
tutti ricchi di belle cose, da mettere in palio come 
premi per ben due tombolate.
L’affluenza nel pomeriggio dell’Epifania in Orato-

rio è stata stupefacente, nemmeno noi organizza-
tori ci aspettavamo tanta partecipazione!
Risate a non finire tra l’estrazione di un numero e 
l’altro, tra la presa in giro (amichevole) di chi era 
più fortunato e si presentava di continuo a ritirare 
premi o chi, ahimé più sfortunato, non è riuscito a 
vincere nulla.
È stato bello! Brillano ancora gli occhi se rivedo 
l’immagine del nostro Oratorio così pieno di bella 
gente. Nonne, nipoti, mamme, papà, amici, insom-
ma c’eravamo proprio tutti. 
L’obiettivo è stato raggiunto! 
Grazie di cuore a chi ha aiutato ad allestire la tom-
bolata, a tutti coloro che con generosità ed altrui-
smo hanno donato i premi ed infine, ma non ultimi, 
grazie a quanti hanno acquistato le cartelle della 
tombola, dimostrandosi una volta di più persone 
generose, persone capaci di camminare verso la 
carità e la solidarietà.
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Il ritorno di Vanessa
Proprio nel giorno del Ringraziamento, la nostra comunità cristiana e l’intera co-
munità civile si univa alla gratitudine di Vanessa e della sua famiglia per la ritrovata 
libertà dopo mesi di angosciosa prigionia. In tutte le messe della domenica, alle 
tante preghiere fatte durante i mesi del sequestro di Vanessa e Greta, abbiamo 
aggiunto preghiere di riconoscenza e gratitudine, interpretando i sentimenti delle 
famiglie di queste due ragazze. Il tono basso della nostra partecipazione all’evento ha 
voluto essere rispettoso della fatica sia delle ragazze che delle famiglie, che dopo mesi 
di trepidazione e angoscia hanno avuto da affrontare anche la fatica di un ritorno alla norma-
lità per l’inevitabile clangore della notizia. Il segno della riservatezza e il profilo senza schiamazzi che 
Verdello ha voluto riservare a Vanessa, sia letto come attenzione e riguardo. Garantita invece è la gioia 
per il rientro di questa figlia e giovane ragazza, che tutti abbiamo sentito appartenere alla nostra storia.

Don Mario

Frutto della terra e del lavoro dell’uomo
In ogni Messa, mentre l’assemblea canta, il sacerdote 
offre a Dio il pane e il vino che diverranno, per la pre-
ghiera della Chiesa che invoca lo 
Spirito Santo, il Corpo e il Sangue 
del Signore Gesù. In ogni Messa 
questo gesto è accompagnato 
da una preghiera che ricorda che 
il pane e il vino sono frutto della 
terra e del lavoro dell’uomo e in 
questo ricordo ci sta tutta la gra-
titudine a Dio per i doni del cre-
ato e per aver dato all’uomo la 
capacità e la tecnica per lavorare i 
prodotti della terra e renderli, non 
solo commestibili, ma direi “pre-
ziosi per la vita”. Nella domenica 18 gennaio, con la 
festa del Ringraziamento che recuperava antiche tra-
dizioni da un po’ di tempo smarrite, abbiamo voluto 
proprio sottolineare nella gratitudine questo concet-
to. La festa che veniva collocata e celebrata nel mese 
di novembre, l’abbiamo volutamente posticipata per 
non interferire con le feste che nelle comunità par-
rocchiali viciniori già si celebrano, e abbiamo pensa-
to di collocarla opportunamente nel contesto della 

celebrazione di Sant’Antonio Abate, protettore del 
mondo agricolo e degli animali. La festa è riuscita e 

con gli opportuni aggiustamenti 
potrà nel tempo anche qualificarsi 
come una vera “Festa di paese”. 
Grande concorso di mezzi agricoli 
che hanno riempito la piazza, aria 
di festa, buon corredo di persone 
e di elementi che facevano coro-
na: dai Baghet agli Alpini e soprat-
tutto ai bambini ben impressiona-
ti dai giganteschi macchinari. Un 
grazie cordialissimo a coloro che 
l’hanno proposta e realizzata, un 
grazie a chi vi ha partecipato con 

gioia, un grazie a chi ha lavorato per l’organizzazione, 
ma soprattutto un Grazie al Signore che da all’uomo 
e alla natura la capacità di quel sostentamento che 
è vita. Dio non manca di elargire benedizione all’at-
tività dell’uomo e ricolma la natura dei frutti che ci 
sostengano. Cresca in risposta alla benedizione del 
Signore la nostra riconoscenza, lo spirito della soli-
darietà umana, l’impegno per mettere a frutto e a 
servizio del creato scienza e tecnica. 
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Un sogno che si avvera: 
ma che finale!!!

Venerdì sera, 14 novembre, in Sala Abbiati gli ospi-
ti di Casa Guanella hanno presentato con orgoglio 
alla comunità verdellese il loro cortometraggio. Si 
è avverato un sogno: essere protagonisti di una 
serata, di un film, di un paese. Tanta gente ha par-
tecipato all’evento e tutti si sono complimentati 
dopo aver visto il filmato.
Un gruppo di ospiti ha ideato e realizzato un cor-
tometraggio, un film dalla durata massima di 15 
minuti, con l’aiuto degli educatori di laboratorio e 
di Polar TV. Le riprese si sono svolte in Casa, presso 
le scuole medie e le scuole elementari, al campo 
sportivo presso l’oratorio San Giovanni Bosco e a 
Casa Chiara. 
La trama del film racconta il sogno di un allenatore 
di una squadra di calcio (la Nazionale) che arriva 
in finale del campionato del mondo di calcio... e 
guarda caso le squadre finaliste sono la nazionale 
italiana e la nazionale brasiliana. Ma tutto termina 
con il suono della sveglia che lo riporta alla realtà. 
Che bello sognare! Anche loro hanno sognato du-
rante l’estate e una telefonata ha comunicato che 
il film era in finale. Che festa, che gioia!!!
Pupi Avati, il famoso regista di bellissimi e famo-
sissimi film, e altri esperti del mondo del cinema 

e della televisione, hanno visto il loro e altri corto-
metraggi e i più significativi e belli sono arrivati alle 
serate finali. 
Giovedì 16 ottobre a Gorgonzola presso il teatro 
ARGENTIA è stato proiettato il capolavoro intito-
lato “Ma che finale!!”. Un’esperienza emozionate 
quando è stato proiettato, ammirato e applaudito 
da tutti gli spettatori che gremivano la sala. 
Sabato sera 18 ottobre a sorpresa sono stati pre-
miati e i protagonisti sono saliti sul palco a ricevere 
il premio “SPERANZA”. 
Tutti i cortometraggi finalisti al concorso interna-
zionale del Festival del Cinema Nuovo sono stati 
trasmessi in televisione sul canale Iris e questa vi-
sibilità dovrebbe permettere di sensibilizzare tutti 
a guardare i disabili con occhi diversi... perché pur 
con alcune difficoltà, possano realizzare i loro so-
gni come chiunque.
Gli educatori responsabili del progetto e gli at-
tori, vogliono ancora una volta ringraziare per la 
collaborazione di tutti: l’Acov, la Scuola, l’Oratorio, 
Casa Chiara, l’assessore alla cultura perché hanno 
contribuito a realizzare questo bel sogno.

Gli attori e le attrici!



15

Società

Divorzi, chi corre e chi ci ripensa
Luciano Moia - Avvenire 	 21 novembre 2014 

Non bastava il divorzio breve. Non bastava il di-
vorzio fai-da-te davanti al sindaco o all’ufficiale 
giudiziario. Adesso sul trampolino di lancio della 
Commissione Giustizia del Senato arriva il divorzio 
diretto, o ultrarapido, che dovrebbe consentire ai 
coniugi senza figli minori o con figli oltre i 26 anni 
autosufficienti, di saltare la tediosa attesa della se-
parazione. Davvero una scelta ‘illuminata’: subito 
liberi, disponibili per una nuova avventura senza 
intralci di carte bollate e lungaggini giudiziarie... 
Di questo passo, arriveremo al divorzio via email 
o sms.
Magari con il solo obbligo di mandare un tweet al 
sindaco o, per essere ancora più fulminei e non im-
portunare il primo cittadino - magari assorto nella 
registrazione di qualche unione di genere alterna-
tivo - al dirigente di zona dell’anagrafe.
Avremo, così, raggiunto l’obiettivo fondamentale: 
rendere labili ed effimeri i legami, quasi impalpabili 
le relazioni, addirittura inconsistenti i rapporti fa-
miliari. Un traguardo di modernità che contribuirà 
senz’altro a far entrare anche la nostra Italia nel no-
vero dei Paesi all’avanguardia nella tutela dei nuovi 
‘diritti civili’.
Perché è senz’altro un dato di civiltà e, insieme, di 
saggezza politica quello di impegnare le istituzioni 
per contribuire all’instabilità delle relazioni, atte-
nuare o magari azzerare il senso di responsabilità, 
moltiplicare i disagi per i coniugi più deboli e sicu-
ramente per i figli. 
Peccato che, mentre il nostro Parlamento avanza 
a tappe forzate nel suo programma di divorzio 
express, ci siano altri Paesi che cominciano a pre-
occuparsi di quello che avviene dopo. E, alla luce 
dei disastri sociali e dei costi economici del divor-
zio senza barriere, tentino di correre ai ripari. È il 
caso dell’Inghilterra, dove il ministro del Lavoro Ian 
Duncan Smith, ha annunciato un programma edu-
cativo, da affidare ad assistenti sociali e sanitari, 

per insegnare ai giovani l’«amore corretto». Cioè 
destinato a reggere la sfida del tempo, prevenire 
e magari ridurre le dolorose e frequentissime rot-
ture, producendo allo stesso tempo vantaggi e ri-
sparmi per la coppia e per la società. Sì, perché la 
laica e moderna Inghilterra si è accorta che quanto 
più i matrimoni si spezzano, quanto più frequente-
mente le relazioni familiari si trasformano in campi 
di battaglia per l’esercizio di conflitti astiosi e lace-
ranti, tanto più l’intera società sopporta pesantissi-
me conseguenze. 
A Londra e dintorni, dove gli indici di divorzio sono 
dieci volte superiori ai nostri, anche la microcrimi-
nalità giovanile - guarda caso - presenta percen-
tuali decuplicate. Quindi spese aggiuntive per l’as-
sistenza, il recupero e la rieducazione dei ragazzi. E 
costi crescenti anche per l’ordine pubblico e per la 
giustizia. E poi ci sono le spese per il welfare. Ogni 
inglese - sono sempre dati del ministro britannico 
- deve sopportare ogni anno un aggravio di 1.546 
sterline per i costi del cosiddetto post-divorzio, 
cioè di tutte quelle incombenze legate all’urgenza 
di trovare un nuova abitazione, individuare nuovi 
servizi assistenziali, ridefinire il proprio ruolo nel-
la società in conseguenza del diminuito potere 
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d’acquisto. Perché è bene dirlo con franchezza. 
Quanto più si promuove il divorzio, tanto più si 
apre la strada alla povertà. E non saranno solo 
le coppie, i figli, i parenti più stretti a soffrirne. 
Ma l’intera società.
L’Inghilterra, che prima di noi ha sperimentato 
le conseguenze devastanti e gravissime di una 
politica indifferente o addirittura ostile alla te-
nuta del matrimonio, ora vorrebbe fare marcia 
indietro. E non, evidentemente, per ragioni 
‘confessionali’. A noi può far sorridere che si 
pensi di affidare agli assistenti sociali l’educa-
zione all’amore. La ricetta non sarà risolutiva, 
ma è indice di una preoccupazione che nasce 
dalla constatazione di dati oggettivi. E l’equa-
zione ‘matrimoni più fragili, divorzi più facili’ dà 
sempre come risultato società più povere, fram-
mentate, instabili. È questo che si propongono 
i nostri parlamentari? Invece di dedicare tante 
energie politiche ad agevolare la frantumazione 
dei patti di solidarietà, non sarebbe più saggio 
preoccuparsi di investire sulla cultura della re-
sponsabilità e della stabilità?

Società

Pensare in grande 
e guardare lontano
Giovanni XXIII e lo scultore Brolis 
che ha onorato la città di Bergamo

Pubblichiamo il testo dell’opuscolo Papa Giovanni 
di Piero Brolis (1920-1978) scritto dal cardinale, se-
gretario particolare di Angelo Giuseppe Roncalli. 
L’edizione (Bergamo, Grafica & Arte, 2014) è sta-
ta curata in onore della canonizzazione di Giovan-
ni XXIII presieduta da Papa Francesco il 27 aprile 
scorso.

di Loris Capovilla

In quest’anno di solenni celebrazioni particolaris-
sime a Bergamo, godo immensamente che venga 
ricordato, ringraziato e riconosciuto Piero Brolis, 
infaticabile artista che ha onorato la sua città, la 
famiglia e i colleghi di lavoro. Uomo di comunione 
e di speranza, tale è rimasto nel corso della sua 
esistenza.
La traccia della sua breve vita è un’immagine elo-
quente di quanto possa la sapienza e l’intrapren-
denza di un uomo quando egli sia così vicino a 
Papa Giovanni imitandone il pensiero e l’azione: 
«Pensare in grande e guardare alto e lontano».
La sua produzione artistica è diffusa in molti musei 
italiani ed esteri. Mi accontento di ricordare alcune 
opere di quelle che egli ha lasciato alla sua Ber-
gamo con riferimento al suo conterraneo Angelo 
Giuseppe Roncalli: Papa Giovanni orante (1963); 
Ioannes XXIII Pont Maximus (1959); Porta della 
gratitudine - L’obolo della vedova (1967); Papa 
Giovanni XXIII (1963 e 1973).
Avendo innanzi a me la simpatica immagine dell’ar-
tista e della sua amabile consorte, permettetemi 
di conchiudere con le parole dell’allora cardinale 
Roncalli nel centenario della morte di Angelo Mai: 
«Le voci degli antichi, che egli ha saputo svegliare 
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dal loro secolare silenzio, sono un invito a quelle 
ascensioni dello spirito verso il progresso umano 
cristiano, che si matura giorno per giorno in noi, 
facendoci approfittare della esperienza di quanti 
ci hanno preceduto, rendendoci più riflessivi nel 
buon giudizio del quid agendum quotidiano, ed 
educandoci a quell’ottimismo sereno e confortato-
re, che è sorgente perenne di giovinezza e di fidu-
cia nell’avvenire.
Perché ottimisti dobbiamo essere o farci: il pessi-
mismo non ha mai servito a nulla di bene, né ser-
virà mai.
L’ode del Leopardi in onore dell’”Italo ardito”, le 
cui strofe passarono un tempo su tutte le bocche, 
è tornata più familiare anche sulla mia. Ma al di là 
dell’ammirazione entusiasta per il fortunato scopri-
tore degli antichi codici debbo confessarvi che il 
gelido maldicente pessimismo con cui il Recana-
tese avvolge come in un manto funebre i destini 
d’Italia, è insopportabile al mio spirito.
È ben più caro e ben più nobile abbellire la vita nel 
proposito quotidiano, finché le forze ci sostengo-
no, del lavoro fedele a servizio della verità e della 
buona fraternità cristiana, che intristirla in ingom-
branti elegie sul tempo che fu e sulla minaccia di 
tempeste lontane.
Sulle parole che così l’annunciarono, dettate da 
lui per il suo sepolcro a santa Anastasia, come un 
sospiro estremo, come una ineffabile certezza, mi 
piacque cogliere lo spunto per questa prolusione 
in onore di questo figlio di Bergamo insigne.
Eccola. Piacemi tanto il ripeterla come un motivo 
musicale tenue e toccante che lega tutto il mio 
modesto dire, il principio e la fine.
“Son Bergamasco: Angelo mi chiamo e qui giac-
cio. La mia vita consumai vegliando su dotti studi. 
Roma mi onorò della porpora e del rosso galero. 
Ma tu, o Cristo buono, dammi l’empireo cielo. 
Guardando a Te ho potuto sopportare lunghe fati-
che: Ora mi sia dolce con Te l’eterno riposo”.
Ho detto. Cardinale Angelo Mai: grande asserto-
re della Chiesa e della scienza: grandissimo onore 
della patria. Tale la sua vita. Sopravvive per noi l’e-
sempio e l’insegnamento. Sorride a lui già da cen-
to anni, e possa sorridere a noi con lui in eterno, la 
dulcis et alta quies.

Ho citato semplicemente e caldamente, e augu-
ro che la lontana parola del cardinale Roncalli sia 
stimolo anche oggi a onorare i concittadini e tutti 
insieme a formare quell’unum che è sicurezza di 
benessere e di pace.
Il mio tributo di onore e gratitudine allo scultore 
Brolis qui si arresta. Celebrare i personaggi che 
hanno indicato vie nuove può contribuire a quel 
nuovo clima di umanità e fraternità che assicura 
al genere umano nuovi spazi per il benessere del 
mondo intero.

Società
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Spirito

Pellegrinaggio a
FATIMA - SANTIAGO
26 Aprile - 2 Maggio 2015

PROGRAMMA 

VERDELLO - OPORTO - 
SANTIAGO DE COMPOSTELA
1° giorno Ritrovo dei partecipanti e con pullman 
riservato trasferimento all’aeroporto. Operazio-
ni d’imbarco e partenza per Oporto con volo low 
cost. All’arrivo trasferimento a Santiago de Com-
postela. Pranzo in ristorante. Pomeriggio dedicato 
alla visita guidata del centro storico di Santiago, 
emozionante meta di pellegrinaggi, già dal me-
dioevo richiamava i pellegrini a pregare, dopo un 
viaggio lungo e faticoso, sulla tomba dell’Apostolo 
Giacomo. Sistemazione in albergo per la cena e il 
pernottamento.

SANTIAGO DE COMPOSTELA
ESC. CAPO FINISTERRE
2° giorno In mattinata proseguimento della visita 
del centro storico di Santiago. Si potranno ammi-
rare l’imponente Basilica, la Piazza dell’Obradoiro 
con la stupenda facciata del Hostal de los Reyes 
Catolicos, la Piazza della Quintana, il Convento di 
S. Pelayo, il Collegio di S. Gerolamo e la Piazza del-
la Azavacheria. Sosta inoltre al Monte do Gozo - il 
colle più alto del villaggio di San Marcos, il punto 
da cui i pellegrini, che nel medioevo arrivavano a 
piedi, vedevano, per la prima volta, la grande urbe 
santa. Concelebrazione della S. Messa del Pelle-
grino delle ore 12:00 e rientro in hotel per il pran-
zo. Nel pomeriggio escursione guidata a Capo Fi-
nisterre, il punto più occidentale della Spagna e 
luogo simbolico dei “confini del mondo”, dove i 
pellegrini di Santiago terminavano idealmente il 
loro lungo pellegrinaggio. Rientro in hotel per la 
cena e il pernottamento in hotel.

SANTIAGO - OPORTO - BRAGA
COIMBRA - FATIMA
3° giorno Dopo la prima colazione partenza per il 
rientro in Portogallo. Arrivo a Oporto e breve visita 
di questa città dal fascino insolito. Si ammireranno 
la Torre dei Clérigos (simbolo di Porto), e il cen-
tro storico esteso intorno all’Avenida dos Aliados. 
Pranzo in ristorante. Al termine proseguimento per 
Braga e breve visita panoramica. Pranzo in risto-
rante. Nel pomeriggio trasferimento a Coimbra: 
splendida cittadina portoghese. Visita guidata di 
questa città storica e sede universitaria di lunga 
tradizione. Proseguimento per Fatima e sistema-
zione in hotel per la cena e il pernottamento. 

FATIMA
4° giorno Pensione completa in albergo. Il mat-
tino partecipazione alle celebrazioni previste in 
santuario nei giorni festivi. Rosario alla Cappellina, 
S. Messa internazionale. Alle ore 12.00 Angelus 
e saluto dei pellegrini alla statua della madonna 
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con i fazzoletti bianchi. Nel pomeriggio Via Crucis 
presso le colline dell’Aljustrel e visita alle case dei 
veggenti. Sosta alla parrocchia di Fatima presso 
il fonte battesimale. In serata partecipazione alla 
suggestiva fiaccolata.

FATIMA - ESC. ALCOBACA - BATALHA - 
NAZARÈ 
5° giorno Prima colazione in albergo. Al mattino 
partenza per Batalha, visita del celebre Monaste-
ro de Santa Maria Victória, capolavoro del gotico 
portoghese. Prosieguo per Alcobaça, visita del 
monastero cistercense de Santa Maria, con le tom-
be gotiche del re D. Pedro e di D. Inês, colei che fu 
incoronata regina dopo la sua morte. Si riparte per 
Nazaré, colorito villaggio di pescatori. Pranzo in ri-
storante tipico e tempo libero per una passeggiata 
lungo la spiaggia. Quindi si rientra a Fatima per la 
cena e il pernottamento. Fiaccolata al Santuario.

FATIMA - OBIDOS - LISBONA 
6° giorno Colazione in hotel. Partenza per Obidos, 
affascinante paese da cartolina, amato dai turisti 
circondato da un imponente cinta muraria del XII 
secolo. Visita a piedi del borgo medioevale. Pro-
seguimento per Lisbona. Pranzo in ristorante. Nel 
pomeriggio visita guidata alla capitale portoghe-
se. Visite al quartiere di Belém, dove si ammire-
ranno la Torre de Belém - simbolo di Lisbona, il 
Padrão (monumento alle Scoperte) e il Monastero 
dei Jerónimos, l’esempio emblematico del Manue-
lino. Sistemazione in hotel per la cena e il pernot-
tamento.

LISBONA - VERDELLO
7° giorno Prima colazione. In mattinata breve visi-
ta della città. In tempo utile, trasferimento all’aero-
porto di Lisbona. Operazioni d’imbarco e partenza 
per il rientro. All’arrivo trasferimento in bus riser-
vato a Verdello.

• • •

QUOTA INDIVIDUALE DI PARTECIPAZIONE 
* minimo 30 partecipanti	 € 765,00 
 	
SUPPLEMENTO camera singola	 € 190,00 

QUOTA VOLO soggetta a riconferma 
fino all’emissione	 € 250,00

LA QUOTA COMPRENDE
- Bus GT per tutta la durata del viaggio
- �Sistemazione in alberghi 4 stelle in camere a due 

letti con servizi privati
- �Vitto dal pranzo del primo giorno alla colazione 

dell’ultimo giorno 
- �Guida accompagnatrice per tutta la durata del 

viaggio
- Bevande (1/4 vino + 1/2 minerale) 
- Ingressi a programma
- �Assistenza medico/bagaglio e assicurazione an-

nullamento viaggio 

LA QUOTA NON COMPRENDE
- �Volo low cost Orio al Serio/Oporto e Lisbona/

Orio al Serio
- Mance 
- Ingressi non a programma 
- Extra di carattere personale
- �Tutto quanto non menzionato nella voce LA 

QUOTA COMPRENDE

Spirito
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DALLA REPUBBLICA DEMOCRATICA DEL CONGO

GRAZIE per rimandare il bollettino
Un augurio per Natale. Davve-
ro difficile parlare di Natale, con 
un messaggio di ‘pace in terra 
agli uomini di buona volontà’, 
quando attorno a te c’è guerra, 
violenza, morti e senza tetto. 
Eppure mi sembra sia proprio 
questo il momento per non mol-
lare. Proprio così si comportava-
no i profeti. Parlavano di perdo-
no, di pace, e non hanno avuto 
paura di morire in nome della 
fede, della verità. Ogni giorno 
ci sono dei martiri. Il mondo non 
si accorge, ma questi profeti 
sono lì, vere rocce di coerenza, 
veri profeti dell’amore. Sono un 
seme piantato nella nostra terra, 
dalla loro testimonianza sta na-
scendo un mondo nuovo, è già 
all’orizzonte, nonostante le ap-
parenze contrarie e i tanti muri 
che ancora si costruiscono. 
Guardate Gesù, il ‘germoglio’ 
che sta nascendo, e proprio da 
un tronco morto, come dice Isaia 
(11,6). Ed ecco che l’impossibi-
le può realizzarsi: ‘il lupo e l’a-
gnello vivono insieme’, amici e 
nemici seduti alla stessa tavola. 
La pace dopo la guerra, l’amo-
re dopo l’odio. La vita dopo la 
morte. La fratellanza dopo l’o-
micidio. Un fiore che nasce sulla 
tomba. È possibile.
‘Non più schiavi, ma fratelli’, ci 
grida papa Francesco nel mes-
saggio per la giornata mondiale 
della pace 2015, una denuncia 
delle schiavitù di oggi. Bellis-

simo poi il premio nobel per la 
pace a una ragazza di 17 anni che 
lotta per l’istruzione in Pakistan, 
soprattutto delle bambine; e a 
un indiano che come Madre Te-
resa, lotta per la liberazione dei 
bambini ‘schiavi’ di proprietari 
incoscienti! E noi non possiamo 
stare in silenzio. Nessuno può 
dire: non lo sapevo! ci gridava 
Paolo VI. Anche noi dobbiamo 
fare bene quello che possiamo 
fare. Perché il mondo migliore 
dobbiamo costruirlo noi, oggi. È 
questo l’AUGURIO per il Natale.

E... un ringraziamento a chi co-
struisce questo mondo miglio-
re. 
Da 8 anni sono in Congo (rdc), 
un Paese che non ha ancora 
trovato la marcia giusta verso 
la pace e uscire dalla povertà, 
nonostante le enormi ricchezze 
del suo suolo. Ancora non riesce 
a governarsi. Troppa corruzio-
ne e interessi personali. C’è poi 
la fuga di gente nelle città, una 
delle conseguenze più tristi nella 
vita di molti giovani. E la povertà 
si coniuga con la malavita e l’im-
moralità. E c’è davvero molto da 
fare per aiutare e guidare questi 
giovani che studiano, ma senza 
futuro.
Durante le mie brevi visite in Ita-
lia una mano amica mette sem-
pre nelle mie tasche qualcosa. 
Quanti aiuti ho ricevuto! Quanti 
gesti di carità anonimi ricevuti 

da fratelli e sorelle, da parenti e 
amici. In questi 8 anni nella RD 
del Congo non sono mai stato 
solo. Voi avete lavorato con me. 
Io aiuto con quello che voi avete 
dato. Molti giovani hanno termi-
nato i loro studi, molte persone 
sono state guarite negli ospeda-
li, alcune famiglie si sostengo-
no con una macchina da cucire, 
un frigorifero, un piccolo com-
mercio, possono usufruire del-
le strutture di un lavoro. E tutti 
questi dicono grazie a voi. 
Grazie a voi cari Superiori della 
mia Congregazione che aiutate 
ogni anno i nostri seminaristi per 
la scuola e la loro formazione. 
Grazie alla Procura di Redona 
che attraverso la Onlus ci aiuta 
a sviluppare i vari progetti d’a-
gricoltura e di sviluppo sociale, 
palme, piante da frutta, verdura, 
casa allevamento, un generatore 
elettrico per il centro, un pozzo, 
un motore con pompa e condot-
to fino a cisterna d’acqua. Grazie 
per il pozzo d’acqua donato dal 
Gruppo 2011, e un altro pozzo 
donato attraverso Luigi Moran-
dini di Brescia. Un generatore 
elettrico a Kinshasa e un aiuto 
per la fotocopiatrice offerto dal-
la corale Gospel ‘Amici e Voci’ di 
Vimercate, altri aiuti vari per la 
fotocopiatrice con stabilizzatore, 
carta, inchiostro da amici de l’A-
postolo di Maria, due moto per 
due missionari congolesi e mol-
to altro (ma la destra non deve 
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sapere...) donato da Marcello, 
un giovane del gruppo 2002. 
Poi l’acquisto di un garage con 
relativo materiale per scuola di 
falegnameria e meccanica, l’ac-
quisto materiale per orchestra e 
studio registrazione donato dalla 
CEI, con l’8 per mille. L’acquisto 
di strumenti per un’altra orche-
stra giovanile in parrocchia. La 
laboriosa e lunga costruzione di 
una zattera con due motori per 
trasporto merci sul fiume Con-
go, un preziosissimo dono attra-
verso Cuore Amico con sede a 
Redona. L’acquisto di due mulini 
per riso e uno per olio di palma, 
una struttura per allevamento di 
maiali e polli, dono di amici dal 
Canada. E la lista non è finita. 
Come non sono finiti i ringrazia-
menti. Il mio grazie più sincero 
a tutti voi che nel segreto del 
vostro cuore avete aiutato sen-
za dire il vostro nome, e ricordo 
soprattutto il gruppo sempre in 
marcia e sempre in prima linea 
di Verona, amici che non han-
no avuto paura di venire fino in 
Congo per aiutarci a costruire 
una casa per il centro. La Caritas 
di Roma e di BG sempre pronta. 
E il gruppo missionario di Sfor-
zatica e quello di Verdello. Dio 
legge nei cuori e non dimentica. 
Un carissimo abbraccio a tutti e 
BUON NATALE E FELICE ANNO 
NUOVO. 
Ciao a tutti.

Eugenio Cucchi

Associazioni

Dodici anni di soddisfazioni
Cari lettori del Machinù, vi scrivo per raggiungere 
con questa lettera tutti i concittadini di Verdello.
Sono passati dodici anni da quando sono stato 
eletto la prima volta capo gruppo del Gruppo 
Alpini di Verdello: è un tempo davvero lungo, 
ma questi anni sono volati e a ripensarci oggi 
non sembra vero. Sono stati anni intensi al ser-
vizio del gruppo e della nostra comunità. Ho 
cercato di portare la mia visione del volontaria-
to: fatta di attenzione ai bisogni degli altri, so-
prattutto quelli non espressi; fatta di lavoro umile, 
nell’ombra; fatta di dedizione, coerenza e integrità.
Con il Gruppo Alpini sono riuscito a realizzare molti progetti 
sia grandi come una ristrutturazione che piccoli come un pac-
co dono; a favore di associazioni e di privati, nell’ambito della 
comunità o verso Paesi lontani. È stata una esperienza che mi 
ha insegnato molto sulla condivisione e sull’accoglienza, un’e-
sperienza che mi ha dato molte emozioni forti, ma nello stesso 
tempo mi ha fatto apprezzare il valore di un sorriso.
Voglio ringraziare tutti coloro che hanno collaborato con me, alle 
idee e alla realizzazione delle idee; voglio ringraziare le Ammini-
strazioni comunali, la Parrocchia e le Associazioni Verdellesi con 
le quali ho collaborato fattivamente e nell’armonia degli intenti 
per il bene comune; voglio ringraziare tutti coloro con cui ho 
condiviso esperienze, quelli che mi hanno sopportato, perdona-
to gli errori e dato una pacca sulla spalla; quelli che con me han-
no gioito, sudato, riso, pianto, festeggiato e qualche volta anche 
inveito. Voglio ringraziare soprattutto tutti coloro che mi hanno 
ringraziato in questi anni perché ogni grazie è stato per me l’in-
coraggiamento per andare avanti.
Sabato dieci gennaio 2015 si è svolta l’Assemblea elettiva del 
Gruppo Alpini di Verdello e io ho deciso di non ricandidarmi alla 
carica di capogruppo, di fare un passo indietro e lasciare che 
nuove forze siano messe in campo.
È stato eletto l’Alpino Giorgio Vedovello che guiderà il gruppo 
per i prossimi tre anni. Gli faccio le mie congratulazioni e i miei 
migliori auguri, assicurandogli la mia presenza al suo fianco e la 
mia collaborazione.
Con l’occasione faccio gli Auguri a tutto il Consiglio che è stato 
rinnovato e di cui faccio parte, e a tutti gli Alpini auguro tanti 
impegni e tanta energia per realizzarli.

Giacomo Limonta
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...A PROPOSITO DI 

Campane e Campanari!
A dir la verità è stato Alessio 
Limonta con il suo entusiasmo 
a prendere l’iniziativa di rico-

stituire il gruppo dei campanari del Santuario, se-
guito poi dalla passione degli Ubbiali.
È stato lo stesso Alessio a prendersi l’onere delle 
spese relative alla posa delle nuove corde in sosti-
tuzione delle vecchie e la sua iniziativa è valsa a tra-
scinare noi fratelli e cugini Ubbiali a continuare la 
strada tracciata dai nostri padri che, per tanti anni, 
sono stati in passato i campanari di Verdello.
“Lo scivolone” dell’articolo scritto per il prece-

dente numero del Machinù, ci 
permette di dedicare un gra-
zie speciale ad Alessio che con 
tanta dedizione si prende cura 
non solo di corde e campane, ma di tante piccole 
e grandi attività a servizio del Santuario, della Par-
rocchia, dell’Oratorio, dell’Asilo... insomma della 
nostra comunità.
Felici di esserci ritrovati, ci auguriamo che il suono 
delle campane del Santuario renda più gioiose le 
nostre giornate di festa.

Giuseppe Ubbiali

GARA NAZIONALE DI BOCCE

3° trofeo Associazione Bianca Garavaglia
La bocciofila Verdellese, dome-
nica 15 marzo, organizzerà pres-
so l’oratorio, la 3a edizione di 
una manifestazione sportiva 
per promuovere e spon-
sorizzare l’associazione 
“Bianca Garavaglia” 
che da anni aiuta la ri-
cerca sui tumori infantili 
lavorando in collabora-
zione con medici e ricer-
catori dell’Istituto dei Tumori di 
Milano.
A differenza delle prime due edi-
zioni quest’anno la gara di boc-
ce sarà a livello nazionale invece 
che regionale, consentendo a 
tutti i giocatori d’Italia di potervi 
partecipare.
Le manifestazioni degli scorsi 

anni hanno avuto un buon suc-
cesso, specialmente nel mondo 
boccistico c’è stata una folta pre-

senza di giocatori che ci ha 
consentito di raccogliere 

una buona somma di 
denaro che è stata do-
nata all’associazione. 
Anche quest’anno sarà 

presente il Dr. Radice, 
ricercatore dell’Istituto 

dei Tumori che nel pomerig-
gio al termine della gara, farà 
un breve, ma molto interessante 
intervento in cui illustrerà, con 
parole semplici e comprensibili 
anche ai non addetti ai lavori, i 
progressi fatti dalla ricerca non-
ché i nuovi sviluppi per debellare 
questa pericolosa malattia, par-

ticolarmente odiosa, quando chi 
ne viene colpito è un bambino o 
una persona comunque giovane. 
Siete tutti invitati a partecipare a 
questo evento che non è riserva-
to solo a chi segue il gioco delle 
bocce, ma a tutti coloro che an-
che con la sola presenza e con 
il passaparola vogliono aiutare la 
ricerca scientifica. 
Sperando di ripetere lo stesso 
successo anche quest’anno, di 
trovarvi ancora più numerosi il 
15 Marzo nel pomeriggio, pres-
so l’oratorio per ascoltare e co-
noscere gli obiettivi e il lavoro 
che svolgono le persone dell’as-
sociazione nonché lo stato della 
ricerca in questo campo. 

Umberto Poletto
Presidente della bocciofila Verdellese
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Anagrafe

Ancora un saluto all’amico Angelo
Ciascuno di noi incontra tante 
persone nel corso della vita. Con 
alcune si ha la possibilità di tra-
scorrere più tempo e, dopo un 
certo numero di anni, ci si ac-
corge che una parte di quanto 
visto, detto o compreso non è 
solo qualcosa che appartiene a 
se stesso, ma diventa “nostro”. 
Così tutto prende un certo signi-
ficato, una forma più definita e 
magari tanta sostanza.
Questo è forse un po’ quello che 
è successo a noi, tuoi amici della 
classe 1962.
Con te siamo nati, insieme ab-
biamo percorso le prime tappe 
della gioventù e proseguito ab-
bozzando strade diverse. Sono 
poi arrivate le scelte un po’ più 
difficili e ciascuno, inseguendo le 
proprie speranze e aspirazioni, 
ha conosciuto il percorso della 

vita più adulta e matura.
Siamo stati bravi a continuare ad 
aspettarci senza mai tralasciare 
di tessere quel prezioso legame 
con il nostro territorio e la nostra 
gente. Abbiamo così realizzato 
un nostro progetto senza mai 
dimenticarci di voler mettere al 
centro qualcosa d’importante. 
Così un po’ di tempo se n’è an-
dato e, soprattutto negli ultimi 
anni, quando tutto si è fatto più 
lento, la tua forza ci è stata d’in-
segnamento e la tua presenza ha 
impreziosito ogni momento del-
la nostra compagnia.
Te ne sei andato lasciandoci una 
grande lezione di vita.
Sarà infatti impossibile per noi 
dimenticare almeno due cose: il 
senso di sacrifico che hai dimo-
strato nel saper portare, sempre 
a braccia aperte, sia la fiamma 

della speranza come la tua croce 
e la tua grande riconoscenza per 
quella stupenda ed instancabi-
le testimonianza offerta dai tuoi 
Angeli Custodi in famiglia.
Sarà sicuramente di conforto per 
loro sapere che, con il vostro 
amore, avete raggiunto e conta-
giato anche noi e, per questo, vi 
siamo infinitamente grati.
Ci piace concludere provando 
ad estendere il saluto e lo sguar-
do del ricordo anche a tutti gli 
altri amici/che della nostra classe 
che ora avrai la possibilità di ri-
tornare ad abbracciare. Purtrop-
po non sono pochi e sicuramen-
te qualcuno si starà già facendo 
sentire! Ce lo immaginiamo!
Ancora grazie Angelo e da lassù 
continua con noi ad incidere la 
nostra piccola storia.

Gli amici della classe 1962
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Risorti in Cristo

Anagrafe

Angelo Rovaris
Anni 51

Deceduto il 4 dicembre 2014
“Alla sera della vita ciò che conta 
è avere amato”.

Giuseppe Soldo
Anni 93

Deceduto il 8 dicembre 2014
“Ma se siamo morti con Cristo, 
crediamo anche che vivremo con 
lui” (Rm 6,8).

Antonio Cavalleri
Anni 65

Deceduto il 15 dicembre 2014
“Vivi nel cuore dei tuoi cari e nel-
la luce di Dio”. I familiari ringra-
ziano la classe 1949 per la parte-
cipazione al lutto.

Giuseppe Daminelli
Anni 93

Deceduto il 21 dicembre 2014
“In questa vita sei stato anche marinaio, ed hai na-
vigato nel mare. Ora navighi nei cieli. Vorremmo 
essere come te: marinai in mezzo alle stelle”.

Giovanni Agostinelli
Anni 79

Deceduto il 28 dicembre 2014
“Per te ci hai fatti, o Signore, e l’anima nostra è 
inquieta finché non riposa in te”.

Rinati  nel Battesimo

Edoardo Umberto Campofiorito di Manuel e Viviana Tombini
Isabel Duzioni di Cristian e Michela Sananiti
Giovanni Cammisano di Giuseppe e Francesca Dimora
Davide Bottinelli di Antonio e Tanya Barbò
Gioele Regonesi di Vincenzo e Veronica Rocchi 

Uniti  in Matrimonio
Manuel Pedrali con Rachele Denegri
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Margherita Gelati
Anni 81

Deceduta il 30 dicembre 2014
“Noi non siamo soli, la speranza 
è sempre nel nostro cuore e si 
nutre dell’amore di chi continua 
a vegliare su di noi”.

Villeda (Edda) Riboli
Anni 81

Deceduta il 31 dicembre 2014
“La pace è la semplicità dello 
Spirito, la serenità della mente, la 
tranquillità dell’anima, il vincolo 
dell’amore. Ora l’hai raggiunta”.

Maria Teresa Lorenzi
Anni 60

Deceduta il 1° gennaio 2015
“La tua morte è stata per noi un 
fatto doloroso. Per te, un mo-
mento di gioia perché tu sei con-
giunta al Padre dei cieli”.

Giovanni Nozza
Anni 81

Deceduto il 18 gennaio 2015
“...accettiamo il mistero del dolore e crediamo che 
il tuo amore è più forte della morte...”.

Olha Kovalova
Anni 45

Deceduta il 21 gennaio 2015
“Ora lascia, o Signore, che il tuo servo vada in pace 
secondo la tua parola; perché i miei occhi han visto 
la tua salvezza”.

Mario Ratti
Anni 85

Deceduto il 16 gennaio 2015
“Che io possa contemplarti, mio 
Dio”.

Gian Martino Nozza
Anni 84

Deceduto il 16 gennaio 2015
“Tu mi hai dato un’anima, Signo-
re: ora la rendo a te che l’hai cre-
ata”.

Pierino Longaretti
Anni 84

Deceduto il 17 gennaio 2015
“Sarò nella casa di Dio lungo tut-
to il migrare dei giorni”.
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Edoardo Locatelli
2003 - 8/1 - 2015

“I nostri giorni avranno la dolcez-
za e la forza del tuo pensiero”. 
Una S. Messa di suffragio sarà 
celebrata l’1 marzo alle 18.00.

Giuseppina Nozza
2006 - 14/1 - 2015

“Anche se il tempo passa, nei 
nostri cuori, nella nostra mente 
tu occupi sempre un posto spe-
ciale. I tuoi cari”.

Andrea Lorenzi (Dino)
2000 - 3/2 - 2015

“Il tuo ricordo è sempre vivo in 
noi. La tua famiglia”.

Battista Goisis
2004 - 7/2 - 2015

“A te il pensiero di ogni 
giorno. La tua famiglia”.

Francesco Rovaris
1998 - 8/2 - 2015

“L’alba di ogni mattina 
ci regala il tuo ricordo e 
non c’è nessun tramon-
to che lo possa cancel-
lare”. Sarà ricordato 
con una S. Messa il 9 
febbraio alle 18.00.

Maria Castelli
2012 - 13/2 - 2015

“Sul tuo viso le rughe 
di una vita di intenso 
lavoro. Nei tuoi occhi 
la fierezza di essere ma-
dre. Nei nostri cuori il 
dolce conforto del tuo 
amore”.

Maurizio Goisis
2012 - 25/2 - 2015

“Ora riposa, tesoro 
mio, sei nell’amore infi-
nito”.

Anniversari
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Mariangela Locatelli
2014 - 2/3 - 2015

“Troverà riparo sotto i suoi rami, 
sarà protetta dal suo calore e vi-
vrà alla luce della sua presenza” 
(Siracide). Una S. Messa in San-
tuario sarà celebrata il 2 marzo 
alle 17.00.

Maria Maddalena
Regonesi (Lena)
2013 - 5/3 - 2015

“La luce dei tuoi occhi si è spen-
ta, ma noi siamo certi che sei 
sempre con noi”. S. Messa in 
suffragio anche del marito Luigi 
il 5 marzo alle 18.00.

Mario Lecchi
2005 - 6/3 - 2015

“Non temete: la fede riconduce 
fatiche e speranze alla sorgente 
dell’amore”.

Battista Dotti
2005 - 9/3 - 2015

“Nei nostri cuori vivrà 
sempre il tuo ricordo, 
i tuoi insegnamenti e il 
tuo amore”. Sarà ricor-
dato con la S. Messa 
del 9 marzo alle 8.00.

Franco Regonesi
2006 - 25/3 - 2015

“Caro Franco, come ci 
sei stato sempre vicino 
mentre eri fra noi, così 
continua a farlo da las-
sù. I tuoi cari”.

Antonia Linello e Alessandro Locatelli
1984 - 27/3 - 1958 - 20/8 - 2015

“Il vostro ricordo rimarrà sempre presente e vivo in 
tutti noi”. Saranno ricordati nella S. Messa del 29 
marzo alle 11.00.




